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Testimonianze , memorie di cittadini che 
furono oggetto di esclusione dalle scuole, di 
discriminazioni razziali, persecuzioni 
antiebraiche, di deportazione ma anche di 
coloro che furono coraggiosamente salvati da 
concittadini. 
La nostra ricostruzione, le nostre 
ricerche, le nostre letture, i nostri 
incontri :

PER NON DIMENTICARE 



Per cominciare abbiamo letto un nuovo libro:

subito abbiamo capito che si 

trattava di te cara Anna. Sì,

proprio Anna Frank, quella

ragazzina come noi costretta

a lasciare tutto, anche la sua 

vita. Questa volta però narrata

dal punto di vista di un albero,

un ippocastano.

















Dal sito https://www.laboratoriointerattivomanuale
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In luglio era stato approntato il primo manifesto della 
razza, seguito da ben 5 Decreti legge. Anche  in Italia il 
radiogiornale Eiar della sera del 18 settembre ‘38 
riportò un discorso tenuto dal Duce  a Trieste. 
«Occorre una chiara, severa coscienza razziale -
avevano gracchiato milioni di radio in case e bar 
d’Italia - che stabilisca non soltanto delle differenze, 
ma delle superiorità nettissime». E queste 
“superiorità” trovarono puntuale applicazione nel 
nostro Paese dove le istituzioni dovettero adeguarsi 
alla nuova legislazione.







Le nostre ricerche ci hanno poi portato a 
scoprire che anche a Formia ci sono 
state persone che hanno aiutato alcuni  
Ebrei. La famiglia Senigallia, dopo l’8 
settembre 1943 fu costretta a lasciare 
Formia per i continui bombardamenti e 
a rifugiarsi prima in collina a 
Castellonorato poi definitivamente sui 
Monti Aurunci.



Era  una famiglia agiata,con possibilità di 
spendere, ma veniva continuamente 
depredata, non solo dai tedeschi, ma anche da 
cattive persone che collaboravano con i 
tedeschi e che disturbano anche le popolazioni 
sfollate in montagna. I Senigallia,però, si 
mostrarono sempre disponibili ad aiutare 
tutti, anche perché terrorizzati che qualcuno 
potesse svelare la loro identità di ebrei e 
quindi soggetti ad essere deportati.



Fra mille peripezie e grandi  disagi grazie alla famiglia 
D’Urso, proprietaria di una “mandra” in montagna 
riescono lì a nascondersi. Con loro c’era anche una 
ragazzina, loro nipote anch’ella di nome Anna, che 
come Anna Frank, scrisse un diario di quei giorni 
trascorsi “prigioniera” dei Monti Aurunci.                                  
Certo la sua prigionia è stata dolorosa ma non come 
quella di Anna Frank poiché lei era all’aperto e con un 
panorama mozzafiato che descriverà nel suo diario. 
Da Notizie  avute dalla comunità ebraica di Napoli, la 
famiglia Senigallia si salvò ed è emigrò negli USA, 
invece nessuna notizia si ha della sorte toccata alla 
nipote Anna. Noi speriamo che si sia salvata. 









Herbert Kappler è stato prigioniero nel carcere di 
Gaeta . Carcere, si fa per dire, visto che il 
criminale di guerra tedesco, responsabile  
dell'eccidio delle Fosse Ardeatine e del 
rastrellamento del Quadraro era riuscito, 
avvalendosi dello status di "prigioniero di guerra" 
e avendo mantenuto il grado di "tenente 
colonnello", a garantirsi condizioni di vita 
invidiabili oltre a un certo livello di libertà 
individuale. È una orribile differenza se si pensa 
alla prigionia di chi si è dovuto nascondere, di chi 
è stato nei campi di concentramento e anche di 
chi non si è salvato.





Kappler aveva a sua completa disposizione una 
spaziosa stanza con terrazza vista sul golfo, 
ambienti ristrutturati di fresco, con bagno 
privato, riscaldamento (una stufa elettrica), una 
macchina da scrivere, abbondante cancelleria e 
piante ornamentali. Oltre ai due acquari  in cui 
allevava amorevolmente piccoli pesci tropicali, 
una ricca libreria e strumenti musicali. Amava 
suonare il violino. E andare a fare il bagno al 
mare, anche se, in questo caso, doveva sopportare 
l'incomodo di una scorta personale.









Della Shoah ci sono ancora tante pagine di storia da 
narrare, dove coloro che mantennero accesa la luce 
della  speranza si esposero per nascondere gli 
ebrei. Un tragico genocidio che l’uomo è stato capace 
di pianificare e realizzare, una pagina di storia 
impossibile da comprendere e, ancora meno, da 
dimenticare. Ricordare oggi e sempre  non è solo la 
nostra solidarietà per tutti i milioni di ebrei trucidati, 
ma deve riportare ognuno a rivivere quel giorno, il 27 
gennaio, ad avvicinarsi ai cancelli di Auschwitz e 
ascoltare il ‘dolore dei giusti’, vedere le lacrime, 
inorridire dinanzi all’abisso del cuore dell’uomo, 
riconoscendone il male che è stato, affinché ci sia un 
forte e deciso grido : “Mai più!”.








